Omelia nella solennità di Maria Ss.ma Madre di Dio

__________________________________________________________________________
[1]
Rivolgo il mio augurio di un nuovo anno, veramente buono, alla Chiesa fiorentina, alla città di Firenze, al mondo intero.

Fo l’augurio con le parole di benedizione del libro dei Numeri (I lettura): «Ti benedica il Signore e ti protegga. […] Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace».

Il Signore ci conceda la pace per intercessione di Maria che oggi celebriamo come Madre di Dio. «Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta» (Preghiera mariana forse più antica, III secolo).

Alla protezione di Maria affidiamo specialmente le innumerevoli vittime del terribile maremoto dell’Oceano Indiano, sorprese e ghermite dalla morte in pochi istanti.

Alla sua protezione e alla solidarietà generosa di tutti gli uomini di buona volontà affidiamo le popolazioni colpite dalla catastrofe e rimaste senza cibo, senz’acqua, senza casa, senza lavoro, esposte a pericolose epidemie.

[2]

Il Nuovo Testamento non ci dà molte informazioni su Maria, madre di Gesù e madre nostra. Ma il poco che dice è estremamente ricco di significato.

Secondo il Nuovo Testamento, Maria è presente ai tre eventi principali della storia della salvezza, che noi celebriamo con le tre più grandi solennità (Natale, Pasqua, Pentecoste) dell’anno liturgico.

E’ presente a Natale, che segna l’inizio della salvezza. «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge» (Gal 4,4) (II lettura). Quella donna è Maria. Il Vangelo ce la presenta nel racconto della Natività in atteggiamento di adorazione silenziosa e contemplativa davanti al suo Figlio, che è «l’Emmanuele Dio con noi» (Mt 1,23). «Maria da parte sua, serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Meditava la povertà della stalla, la visita dei pastori mandati da un angelo, il canto delle schiere celesti degli angeli (e forse anche la presenza del bue e dell’asino, che simboleggiavano per gli Ebrei rispettivamente il popolo di Israele e i popoli pagani). Meditava soprattutto il mistero del suo figlio, Dio fatto uomo. E quindi viveva consapevolmente la sua divina maternità. Quel bambino piccolo, debole e bisognoso di tutto era il suo Dio ed era suo figlio! Con quale tenerezza si volgeva a lui e lo serviva! L’eterno Padre le comunicava lo Spirito di infinita tenerezza, con cui egli stesso si compiace del Figlio generato prima di tutti i secoli. La divina maternità di Maria in virtù dello Spirito Santo è un riflesso della divina paternità. E’ relazione permanente di accoglienza, indicibilmente grata, amante e adorante nei confronti del Figlio, Dio e uomo.

[3]

Maria è presente a Natale in cui si ha l’inizio della salvezza, e poi è presente a Pasqua, in cui si ha il compimento della salvezza nella persona del Salvatore. «Stava presso la croce di Gesù» (Gv 19,25). Si univa al sacrificio del suo figlio con immenso strazio del suo cuore materno. Accettava di perdere il suo figlio, indicibilmente amato e adorato, per amore degli uomini peccatori, per la loro salvezza. Per questo viene costituita madre spirituale di tutti gli uomini, cooperatrice alla loro rinascita alla vita della grazia. Gesù «vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna ecco tuo figlio”».
Nella Pasqua la maternità divina verso Cristo si prolunga nella maternità universale verso tutti gli uomini. In virtù dello Spirito Santo, Maria era stata costituita Madre dell’Unigenito; in virtù dello stesso Spirito è costituita «per noi madre nell’ordine della grazia» (LG 61), per cooperare alla nostra rigenerazione e alla nostra crescita come figli di Dio. La tenerezza materna con cui si rivolgeva al Figlio si estende a tutti gli uomini.

[4]

Maria infine, dopo il Natale e la Pasqua, è presente nella Pentecoste, in cui si attua la comunicazione della salvezza, mediante il dono dello Spirito Santo. Il racconto degli Atti degli Apostoli fa significativi richiami al racconto dell’Annunciazione e della Visitazione, come per suggerire una certa continuità tra la Vergine Maria e la Chiesa: come allora Maria, così ora la Chiesa riceve la potenza dello Spirito, che scende dall’alto sopra di lei, perché possa anch’essa annunziare le grandi opere di Dio (cf. At 1,8; 2,4.11). Così in unione con Maria tutta la Chiesa diventa madre, che coopera a rigenerare gli uomini come figli di Dio e quindi a generare la presenza stessa di Cristo nel mondo (perché i figli sono membra del Figlio). La mediazione materna di Maria sostiene quella della Chiesa e si esprime attraverso la fecondità della Chiesa. La Santa Vergine, «con la sua nuova maternità nello Spirito, abbraccia tutti e ciascuno nella Chiesa; abbraccia anche tutti e ciascuno mediante la Chiesa» (Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater 47). Ci vuole non solo suoi figli, ma anche partecipi della sua maternità e quindi capaci di cooperare perché altri siano generati alla fede e alla vita cristiana.

Riassumendo. A Natale Maria è costituita Madre di Cristo vero Dio e vero uomo; a Pasqua è costituita madre spirituale dell’umanità redenta; a Pentecoste esercita la sua maternità sostenendo la maternità della Chiesa come una partecipazione e manifestazione della propria maternità.
[5]

Dobbiamo dunque interrogarci: la nostra Chiesa fiorentina in che misura partecipa alla maternità di Maria? In che misura genera nuovi cristiani e la presenza di Cristo nel mondo?

Le nostre comunità ecclesiali e le nostre famiglie sanno educare alla fede? Sono capaci di evangelizzare le nuove generazioni e i non credenti adulti? Offrono una solida iniziazione cristiana?

Maria ci vuole suoi figli e partecipi della sua maternità.

[6]

Espressione della maternità di Maria e della maternità della Chiesa per tutto il genere umano è anche l’impegno per la pace del Papa e dei cristiani.

Il tema di quest’anno è “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male” (Rm 12,21). Vuol dire che, per promuovere la pace, bisogna fare il bene a tutti, anche ai nemici. A conferma vengono citate anche altre parole dello stesso testo di San Paolo: «Non rendete a nessuno male per male […] Se il tuo nemico ha fame dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere» (Rm 12,17.20).

Certo le parole dell’apostolo si riferiscono direttamente ai rapporti tra le persone. Ma il loro orientamento fondamentale vale anche per i rapporti tra le nazioni, se si vuole spezzare la catena delle ritorsioni e la spirale della violenza. Occorre lavorare seriamente per costruire a tutti i livelli (da quello locale a quello internazionale) «un ordine sociale, economico e politico che tenga conto della dignità, della libertà e dei diritti fondamentali di ogni persona».

Per la prima volta, il Santo Padre parla del “principio di cittadinanza mondiale”, in base al quale si deve rifiutare ogni razzismo e si devono promuovere la tutela delle minoranze, l’assistenza ai profughi e ai rifugiati, la mobilitazione della solidarietà internazionale.
Quindi il Papa richiama il principio della destinazione universale dei beni della terra, compresi i beni della scienza, della tecnologia, delle vie e mezzi di comunicazione, della sicurezza e della difesa, della corretta amministrazione della giustizia, che per natura loro sono beni pubblici e quindi da rendere effettivamente universali.

Su questo sfondo il Papa invoca la pace e lo sviluppo per la Palestina, per l’Iraq e soprattutto per l’Africa, il continente dimenticato. In Africa ci sono diverse guerre in atto e ben 30 paesi negli ultimi anni sono diventati più poveri. Il Papa sottolinea che «il bene dei popoli africani rappresenta una condizione indispensabile per il raggiungimento del bene comune universale» e della pace. C’è interdipendenza tra paesi poveri e paesi ricchi. O si va avanti tutti, o si finisce per andare indietro tutti, anche chi pensava di correre da solo.

In questi giorni all’onda del maremoto, che ha seminato distruzione e morte in tutto il Sud-Est asiatico sta rispondendo un’onda mondiale di commozione e di solidarietà. Si prospetta anche una vasta collaborazione organizzata a livello internazionale per i soccorsi immediati e per la ripresa economica e civile dei paesi colpiti. Il nostro auspicio e la nostra preghiera di stasera sono perché questa collaborazione si consolidi nel tempo e si estenda a tutti i paesi poveri per costruire gradualmente lo sviluppo e la pace.

[7]

Affidiamo queste aspirazioni a Maria, Madre di Dio e madre spirituale di tutti gli uomini. Lo facciamo con una bella preghiera di Paolo VI, in cui sono ben collegati il tema della divina maternità e quello della pace.

«Tutta la Chiesa riconosce il legame tra la tua divina maternità, o Maria, e la pace.

Quella pace che è venuto a portare al mondo il tuo figlio, Gesù Cristo, il nuovo Adamo.

In lui e per lui tutti gli uomini sono fratelli e tu Maria, nuova Eva, divieni la madre di tutti i viventi, la nostra Madre amatissima.

Tu, Maria, sei il modello, l’immagine e l’inizio della Chiesa, che dovrà avere il suo compimento nell’era futura.

Madre del Cristo Re, Principe della pace, tu, Maria, divieni per ciò stessa Regina e Madre della pace.

A te, Maria, intendiamo affidare la causa della pace in tutto il mondo. Maria, Regina della pace, intercedi per noi».

Amen.
Cattedrale – giovedì 1 gennaio 2005, ore 18
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